Recensione di “Olive, ancora lei” 
Di Elizabeth Strout


Siamo di nuovo a Crosby e, ricorrendo ancora una volta alla tecnica tutta speciale di scrivere un romanzo composto da tanti racconti inanellati tra loro, con il suo abituale linguaggio lieve e scorrevole, la Strout intreccia le storie di vari abitanti del posto e ci racconta l’ultima parte della vita di Olive, partendo da dove l’avevamo lasciata, cioè alla morte del marito Henry. Vedere la nostra energica, burbera, scontrosa eroina affacciarsi alla vecchiaia, doversi sottomettere ai compromessi che l’età impone, e accettare il triste destino della strada del tramonto, ci riempie di malinconia e di tenerezza. Nonostante tutto, in queste tredici storie Olive è sempre lei: ruvida, schietta, impaziente, suscettibile e capace di repentini cambi d’umore, ma forse più matura e disposta a guardare dentro sé stessa con la stessa onestà con cui per tutta la vita ha osservato il mondo intorno.
Ecco. C’è una diversa luce, più malinconica e quietamente rassegnata, in questi racconti che compongono la trama del romanzo. Perché di romanzo si tratta, una narrazione in cui tutti i fili alla fine si saldano, e i conti tornano, con implacabile verità. Ma Olive resta salda, c’è ancora il tempo per vivere un nuovo e imprevisto maturo amore, per capire, per inventarsi un nuovo scampolo di vita, per avere un’amica. Per guardare il cielo…
Libro fortemente consigliato e caratterizzato da una scrittura che racconta i rapporti e l’animo umano senza giudicare e che rivela tutte le nostre fragilità non dimenticando che, però, tutto è possibile e ovunque c’è bellezza e speranza. 


